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  Capitolo 1: Il guaritore in esilio
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syvanna

L’aconito deve essere tagliato prima dell’alba, altrimenti perde la sua efficacia.

Mi inginocchio nella terra fuori dal mio cottage, le dita che lavorano tra fiori viola che ucciderebbero la maggior parte dei miei simili con un solo tocco. Tre anni passati a maneggiare veleni mi hanno lasciato le mani segnate e intorpidite. Un piccolo prezzo da pagare per l’isolamento che mi procura.

Il sole non ha ancora raggiunto la cima delle montagne. Bene. Lavoro meglio al buio, quando il resto del branco – l’ex branco – dorme al sicuro nei propri letti, sognando sogni che non li svegliano urlando.

Il mio coltello taglia un altro stelo. Il cesto accanto a me è quasi pieno. Abbastanza aconito per durare tutto l’inverno, mescolato con corteccia di betulla argentata per reprimere la cosa dentro di me che vuole farsi strada con gli artigli ogni volta che la luna sorge piena e pesante.

“Attento a quello”, borbotto tra me e me, separando un fiore particolarmente tossico. “Questo fermerà un cuore in tre secondi netti.”

Parlare da solo è diventata un’abitudine. Quando vivi da solo, ai margini del nulla, la tua voce diventa compagnia. Meglio dell’alternativa. Meglio che ricordare cosa si provava a essere circondato da un branco, dalla famiglia, da…

NO.

Respingo il pensiero in profondità, dove deve stare, e prendo un altro stelo.

La foresta intorno al mio cottage è silenziosa. Troppo silenziosa. Gli uccelli dovrebbero già aver iniziato i loro canti mattutini, ma non c’è niente. Solo il vento che si snoda tra i pini e il suono lontano dell’acqua che scorre sulle rocce nel letto del ruscello.

Il mio lupo si agita dentro di me, a disagio.

Qualcosa non va.

Mi blocco, il coltello sospeso sopra il fiore successivo. I miei sensi si espandono verso l’esterno, in cerca. L’aria del mattino trasporta profumi: terra, acqua, cose che crescono. E sotto tutto questo, qualcos’altro. Qualcosa che mi stringe lo stomaco.

Sangue.

Sangue fresco.

Sono in piedi prima ancora di riuscire a pensare, con il cestino dimenticato. L’odore è debole ma inconfondibile, proviene da sud, vicino ai segnali di confine che ho piazzato per tenere lontani gli intrusi. Il mio lupo mi spinge contro la pelle, vuole uscire, vuole investigare.

“Stai giù”, le sussurro. “Non ci immischiamo più. Ricordi?”

Ma i miei piedi si stanno già muovendo, portandomi tra gli alberi verso l’odore. Perché sotto il sangue, c’è qualcos’altro. L’inconfondibile firma della magia del branco. Non un branco qualsiasi. Il mio branco.

Ex branco.

Lo trovo accasciato contro una quercia a venti metri dal mio cottage, con una mano premuta contro il fianco, dove il sangue gli cola tra le dita. Non può avere più di vent’anni, con i capelli scuri arruffati sulla fronte e gli occhi vitrei per il dolore e la febbre.

“Per favore,” ansima quando mi vede. “Per favore, hanno detto che eri una guaritrice. Hanno detto…” Tossisce e il sangue gli macchia le labbra. “Non sapevo dove altro andare.”

Dovrei tornare indietro. Dovrei tornare al mio cottage e fingere di non averlo mai visto. Intromettermi in affari di branco mi è già capitato una volta. Non c’è motivo di pensare che questa volta sarebbe diverso.

Ma sta morendo.

Lo vedo dal grigiore della sua pelle, dal modo in cui il suo respiro diventa corto e veloce. Qualunque cosa gli sia successa, non è stato un combattimento normale. La ferita al fianco è sbagliata. I bordi sono neri, in putrefazione anche mentre guardo.

“Dannazione,” sussurro e mi lascio cadere in ginocchio accanto a lui. “Come ti chiami?”

“Tolvanis.” La sua mano si aggrappa al mio braccio, sorprendentemente forte per qualcuno mezzo morto. “Sei tu, vero? Syvanna. Quella che…”

“Non farlo.” La parola esce più secca di quanto volessi. “Non dirlo. Resta fermo e lasciami guardare.”

Da vicino, la sua ferita è ancora più grave. La carne intorno è necrotizzante, diventando nera e dura come la pietra. Ho già visto infezioni, ferite settiche, ma mai niente del genere. Questa è magia. Magia oscura.

“Cosa ti ha fatto questo?” Gli premo la mano sulla fronte. È bollente. La febbre lo sta divorando dall’interno.

“La peste.” Tolvanis alza lo sguardo al cielo. “È iniziata due settimane fa. I lupi si ammalano, ferite che non guariscono. Alcuni di loro… diventano selvaggi. Attaccano il loro stesso branco. La mia compagna, lei è…” La sua voce si spezza. “È incinta. Se muoio, non c’è nessuno a proteggerla.”

Qualcosa di freddo mi scivola lungo la schiena.

Una piaga. Che colpisce i lupi. Provoca ferite che non guariscono.

Questo è il genere di cose da cui ho giurato di stare alla larga.

“Devo farti entrare”, gli dico, infilandogli un braccio sotto le spalle. È pesante, un peso morto, ma io sono più forte di quanto sembri. Tre anni vissuti da sola mi hanno resa così. “Riesci a camminare?”

“Posso provare.”

Non ci riesce. Due passi e le sue gambe cedono completamente. Finisco per trascinarlo tra gli alberi, un po’ in braccio e un po’ in braccio, fino al mio cottage. Quando riesco a farlo passare dalla porta e a farlo sedere sulla stretta brandina nell’angolo, stiamo entrambi respirando a fatica.

La stanza è piccola, piena di erbe essiccate appese alle travi e barattoli di unguenti allineati su scaffali di legno grezzo. Non c’è molto da vedere, ma è mio. L’unico posto al mondo a cui appartengo.

Prendo le mie scorte di medicinali e torno al fianco di Tolvanis. Ora è privo di sensi, il che potrebbe essere una benedizione. Farà male.

Le mie mani compiono gesti familiari: puliscono la ferita, applicano impacchi, fasciano. Ma anche mentre lavoro, lo sento. L’errore. Qualunque magia abbia causato tutto questo, è al di là delle mie capacità.

Premo il palmo della mano contro il suo petto, sul suo cuore. Chiudo gli occhi. Raggiungo la cosa che ho represso per tre anni, il potere che mi rende pericolosa, come gli altri.

La luce della luna mi scuote la pelle.

“No,” rispondo con voce roca. “Non succederà. Usiamo metodi di guarigione normali. Metodi normali.”

Ma i metodi normali non funzionano. La carie nera si sta diffondendo, risalendo le costole verso il cuore. Tra pochi minuti, forse meno, raggiungerà gli organi vitali e lui non ci sarà più.

Penso alla sua compagna incinta. Penso a lei che aspetta che lui torni a casa.

“Dannazione”, sussurro di nuovo e lascio andare il potere.

Scorre dalle mie mani come argento liquido, fresco e luminoso. Dove tocca la sua pelle, la putrefazione nera si ritrae. Spingo più forte, concentrando la luce della luna sulla ferita stessa, bruciando la magia oscura un centimetro alla volta.

Tolvanis urla.

Il suono si diffonde nella piccola stanza, crudo e animalesco. Il suo corpo si inarca sul lettino, ogni muscolo è contratto. Lo tengo fermo con una mano e tengo l’altra premuta contro la ferita, stringendo i denti per resistere alla tensione.

“Ancora un po’”, gli dico, ripetendomi. “Aspetta.”

La magia oscura reagisce. Si contorce sotto la mia luce lunare, cercando di fuggire, cercando di scavare più a fondo. Per un attimo penso che potrebbe vincere. Penso che potrei dover scegliere tra ucciderlo con la cura o lasciare che la peste lo uccida lentamente.

Poi qualcosa cambia.

La magia oscura si frantuma come vetro sotto un martello. Un attimo è lì, un attimo dopo è sparita, dissolta nel nulla. Tolvanis si abbandona sulla branda, con il petto che si solleva.

Ritiro la mano e la fisso. Il chiaro di luna danza ancora sul mio palmo, argenteo, freddo e bellissimo. Il potere che avrebbe dovuto morire con il mio legame. Il potere che mi contraddistingue come qualcosa che il branco temeva.

“Avresti dovuto restare sepolto”, borbotto, stringendo la mano finché la luce non svanisce. “Da te non viene niente di buono.”

Il respiro di Tolvanis si regolarizza. La ferita al fianco è ancora lì, ancora grave, ma la carie nera è scomparsa. La guarigione normale funzionerà ora. Vivrà.

Mi siedo contro il muro, improvvisamente esausta. Usare tutta quella potenza ha sempre il suo prezzo. Mi tremano le mani mentre le stringo intorno alle ginocchia, cercando di tenermi in equilibrio.

La porta del mio cottage è aperta. Attraverso di essa, vedo i primi raggi dell’alba sorgere sulle montagne. Un altro giorno di sopravvivenza. Un altro giorno di esilio.

Un’ombra si muove sulla soglia.

Alzo la testa di scatto, il cuore che batte all’improvviso. C’è qualcuno in piedi sulla soglia, illuminato dal sole nascente. Alto. Con le spalle larghe. La sua figura mi è familiare in un modo che mi fa male al petto.

No. Non può essere.

La figura entra e la luce del mattino illumina il suo viso.

Capelli scuri. Zigomi pronunciati. Occhi color miele, fissi su di me con un’intensità che mi rende difficile respirare. È più magro di quanto ricordassi, più duro, con nuove cicatrici sulla mascella e occhiaie che parlano di notti insonni.

Principe Draevor Artiglio d’Argento.

Il mio compagno rifiutato.

Il legame che dovrebbe essere morto torna a vivere tra noi, una cosa contorta di dolore, rabbia e qualcos’altro che mi rifiuto di nominare. Lo sento avvolgermi le costole come una catena di ferro, stringendomi.

Anche lui lo sente. Lo vedo nel modo in cui stringe i pugni, nel modo in cui stringe la mascella.

“Syvanna,” dice, e il mio nome sulle sue labbra è come un coltello tra le mie costole.

Mi costringo ad alzarmi, anche se mi tremano le gambe. “Fuori.”

“Non posso.” Fa un altro passo dentro. La stanza improvvisamente sembra troppo piccola, troppo affollata. “Ho bisogno del tuo aiuto.”

“NO.”

“La gente sta morendo.”

“Non è un mio problema.” Mi muovo per mettermi tra lui e Tolvanis. Istinto di protezione, forse. O forse non sopporto di avere Draevor alle mie spalle, dove non posso vederlo. “Te ne sei assicurato tre anni fa. Ricordi?”

Qualcosa gli attraversa il viso. Dolore, forse. O senso di colpa. Difficile dirlo con lui.

“Mi ricordo”, dice a bassa voce. “Mi ricordo tutto.”

“Bene. Allora ti ricorderai la strada per arrivare alla porta.” Indico. “Usala.”

Lui non si muove. Certo che no. Draevor non ha mai fatto niente nel modo più semplice.

“C’è una piaga”, dice invece. “È iniziata due settimane fa. I lupi si stanno ammalando, stanno morendo. Le ferite non guariscono. Alcuni diventano selvaggi e attaccano il loro stesso branco.” Il suo sguardo si posa su Tolvanis. “Vedo che hai già incontrato uno degli infetti.”

“Ho detto di no.”

“L’Oracolo ha parlato.” La sua voce si abbassa, si fa più intensa. “Dice che solo tu puoi spezzare la maledizione. Solo la Compagna Rifiutata ha il potere.”

Le parole mi colpiscono come un pugno fisico. Indietreggio di un passo.

“È comodo”, riesco a dire. “Molto comodo. Dimmi, è stato tuo padre a convincerla? Un altro modo per controllare quello che posso fare?”

“Mio padre è colui che mi ha mandato.” Draevor muove la mascella. “Vuole che tu torni nel branco. Aiutaci a spezzare la maledizione prima che sorga la Luna Nera.”

“Quando?”

“Trenta giorni.”

Rido. Non posso farne a meno. Il suono è amaro e tagliente nello spazio ristretto.

“Trenta giorni”, ripeto. “E poi? Io salvo tutti, faccio l’eroe, e tu mi rifiuti di nuovo quando non sarò più utile?”

“Syvanna—”

“No.” Scuoto la testa. “No. Non mi interessa se l’intero branco brucia. Non mi interessa se ogni singolo lupo muore urlando. Hai fatto la tua scelta tre anni fa. Hai scelto il dovere invece di me. Hai scelto l’approvazione di tuo padre invece del nostro legame. Non puoi presentarti qui ora e chiedere il mio aiuto come se gli ultimi tre anni non fossero mai accaduti.”

Rimane in silenzio per un lungo momento. Quando finalmente parla, la sua voce è roca.

“Hai ragione.”

Questo mi blocca di colpo. Mi aspettavo discussioni. Scuse. Non un accordo.

“Non merito il tuo aiuto”, continua Draevor. “Non merito di stare nella stessa stanza con te. Quello che ho fatto…” Chiude brevemente gli occhi. “Quello che ho fatto è stato imperdonabile. Lo so. Ma non si tratta di me. Si tratta della morte di lupi innocenti. Bambini. Anziani. Lupi che non hanno nulla a che fare con quello che è successo tra noi.”

“Allora trova un altro guaritore.”

“Non c’è nessun altro guaritore.” I suoi occhi si aprono, fissando i miei. “Sei l’unico ad avere il potere di spezzare questa maledizione. L’Oracolo è stato chiaro. Senza di te, tutti muoiono.”

Dietro di me, Tolvanis si agita sulla branda. Il suo respiro è affannoso, doloroso.

“Amica mia,” sussurra, con voce appena percettibile. “Per favore. Sta portando in grembo il nostro primo cucciolo. Se muoio, se la peste si diffonde…” Tende la mano alla cieca. “Per favore.”

Chiudo gli occhi. Sento il peso della sua supplica, della presenza di Draevor, di tre anni di isolamento, tutto insieme.

“Perché sei venuto qui?” chiedo senza aprire gli occhi. “Tuo padre avrebbe potuto mandare chiunque con questo messaggio. Perché proprio tu?”

Silenzio.

Apro gli occhi e lo guardo. Lo guardo davvero. E quello che vedo mi toglie il respiro.

Sembra tormentato. Ha delle occhiaie, così profonde da sembrare lividi. Le sue mani non smettono di stringersi e di aprirsi. E il modo in cui mi guarda, come se fossi acqua e lui stesse morendo di sete.

“Il legame”, dice infine. “Non si è spezzato del tutto. Ti sento. Ogni momento di ogni giorno, sento il tuo dolore, la tua rabbia, la tua paura. Mi sta spingendo…” Si interrompe. Prende fiato. “Avevo bisogno di vedere che eri viva. Che stavi bene.”

“Non sto bene.” Le parole hanno il sapore della cenere. “Non sto bene da quando ti sei presentato davanti a tutti e hai detto loro che non significavo niente per te.”

“Non ho mai detto questo.”

“Non dovevi.” Mi allontano da lui, non sopporto più di guardarlo in faccia. “Il rifiuto ha detto tutto per te.”

Ancora silenzio. Poi:

“Se non lo fai per me, fallo per loro.” La sua voce è calma ma urgente. “Fallo per Tolvanis e la sua compagna. Fallo per i bambini che non capiscono perché i loro genitori si stanno consumando. Fallo perché sei un guaritore e salvare vite è il tuo lavoro.”

Odio il fatto che abbia ragione. Odio il fatto che, nonostante tutto, sappia sempre esattamente cosa dire per irritarmi.

“Se faccio questo”, dico lentamente, “ci sono delle condizioni”.

“Nulla.”

“Non mi parli se non è assolutamente necessario. Non mi tocchi. Non fingi che siamo qualcosa di diverso da ciò che siamo: estranei che lavorano per un obiettivo comune.” Ogni parola è come togliere vetro da una ferita. “E quando tutto questo sarà finito, quando la maledizione sarà spezzata, mi lascerai in pace. Per sempre. Niente più visite. Niente più profezie dell’Oracolo. Torno al mio esilio e tu dimentichi che esisto.”

“Syvanna—”

“Queste sono le mie condizioni.” Mi sforzo di guardarlo negli occhi. “Prenderle o lasciarle.”

Mi fissa per un lungo istante. Vedo le emozioni attraversargli il viso: dolore, frustrazione, qualcosa che potrebbe essere lutto.

“Va bene”, dice infine. “Accetto le tue condizioni.”

“Bene.” Mi rivolgo di nuovo a Tolvanis e inizio a raccogliere le provviste per prepararlo al viaggio. “Dammi dieci minuti per prepararlo e stabilizzarlo per il viaggio. Poi partiamo.”

Sento, più che vedere, Draevor annuire. Si sposta per mettersi vicino alla porta, lasciandomi lo spazio per lavorare. Ma nonostante l’ampiezza della stanza tra noi, riesco a percepirlo. Il legame vibra come un filo elettrico, contorto e sbagliato, ma ancora lì. Ancora connesso in modi a cui non voglio pensare.

Mi tremano le mani mentre infilo erbe e bende in una borsa di pelle consumata. È un errore. Lo so che è un errore. Tornare dal branco che mi ha respinto, che è rimasto a guardare mentre il mio cuore veniva strappato dal petto, è la decisione peggiore che potessi prendere.

Ma il respiro affannoso di Tolvanis mi ricorda perché devo farlo.

Perché sono una guaritrice. Perché lupi innocenti stanno morendo. Perché nonostante tutto quello che Draevor mi ha fatto, nonostante il dolore che sento ancora fresco come una ferita aperta, non posso permettere che i bambini soffrano per i peccati dei loro genitori.

“Pronto?” chiede Draevor dopo che ho fatto tutto il possibile per Tolvanis.

“No.” Mi metto la borsa in spalla e aiuto Tolvanis ad alzarsi. “Ma andiamo comunque.”

Insieme, aiutiamo il lupo ferito ad alzarsi. Si appoggia pesantemente su entrambi mentre usciamo dal cottage. L’alba è ormai spuntata, tingendo la foresta di sfumature dorate e ambrate.

Mi fermo sulla soglia, guardando indietro verso casa mia. Sono tre anni che vivo qui. Tre anni di sicurezza, di isolamento, di guarigione nell’unico modo che conoscevo.

Ora me ne sto andando, tornando verso il luogo che mi ha distrutto.

“Questo è un errore”, mormoro.

Draevor mi lancia un’occhiata. “Probabilmente.”

“Se le cose vanno male…”

“Non lo farà.”

“Non puoi saperlo.”

“No”, concorda. “Ma so che sei il lupo più forte che abbia mai incontrato. Più forte di me. Più forte di mio padre. Più forte di tutti loro.” I suoi occhi incrociano i miei. “Se c’è qualcuno che può spezzare questa maledizione, quello sei tu.”

Voglio discutere. Voglio rinfacciargli le sue parole e pretendere di sapere dov’era quella convinzione tre anni fa, quando ne avevo più bisogno.

Ma Tolvanis sceglie proprio quel momento per tossire, così forte che il sangue schizza a terra. Il suono interrompe qualsiasi cosa io possa aver detto.

“Più tardi”, dico a Draevor. “Prima ci occupiamo di questo. Tutto il resto verrà dopo.”

“Più tardi”, ripete.

Iniziamo a camminare, sostenendo Tolvanis tra di noi. Il viaggio di ritorno al territorio del branco durerà ore. Ore di vicinanza a Draevor, di sentire il legame stringersi e stringersi, di ricordare tutto ciò che ho cercato di dimenticare per tre anni.

La foresta si stringe intorno a noi mentre camminiamo, oscura e profonda e piena di segreti. Da qualche parte più avanti si trova la roccaforte del Branco Velo Notturno. Da qualche parte più avanti si trova la maledizione che li sta uccidendo.

E da qualche parte più avanti giace ciò che resta di quel legame che avrebbe dovuto durare per sempre.

Il mio lupo si agita irrequieto dentro di me, combattuto tra l’impulso di correre verso un luogo sicuro e il bisogno di proteggere il branco.

Ex branco, le ricordo. Non sono più nostri.

Ma anche mentre lo penso, so che è una bugia. I legami di branco non si spezzano solo perché lo vuoi tu. Rimangono come cicatrici, ricordi indelebili di ciò che hai perso.

Tolvanis inciampa e io stringo più forte la presa su di lui.

“Resta con noi”, gli dico. “Ancora un po’ più avanti.”

Annuisce debolmente, ma sento che sta svanendo. Qualunque cosa abbia fatto per purificarlo dalla magia oscura, gli ha tolto molto. Ha bisogno di un riposo adeguato, di una guarigione adeguata. Non di questa marcia forzata attraverso la foresta.

“Dobbiamo fermarci”, dico a Draevor. “Non può continuare così.”

“Siamo quasi al confine. Una volta attraversato, potrò chiamare aiuto.”

“Non arriverà al confine.”

Draevor irrigidisce la mascella, ma non replica. Abbassiamo Tolvanis a terra il più delicatamente possibile. Gli occhi del giovane lupo sono chiusi, il respiro affannoso.

Gli premo le dita sul collo, controllando il suo polso. Troppo veloce. Troppo debole.

“Da quanto tempo si sta diffondendo la peste?” chiedo, tirando fuori le erbe dalla mia borsa.

“Due settimane dal primo caso. Sta accelerando. Ciò che all’inizio richiedeva giorni per essere ucciso, ora richiede ore.” Draevor si accovaccia accanto a me. “Abbiamo provato di tutto. Ogni guaritore del branco, ogni rimedio che conosciamo. Niente funziona.”

“Perché non è una malattia.” Mescolo erbe tritate con l’acqua della mia borraccia, creando una pasta. “È una maledizione. Non puoi curare una maledizione con le medicine, così come non puoi guarire un osso rotto con le buone intenzioni.”

“Puoi romperlo?”

Spalmo la pasta sul petto di Tolvanis, sul cuore. Non lo guarirà, ma potrebbe fargli guadagnare tempo.

“Non lo so”, ammetto. “Non ho mai visto niente del genere. Il modo in cui divora la carne, il modo in cui resiste alla magia curativa…” Mi siedo sui talloni. “Non è stato lanciato per caso. Qualcuno voleva che i lupi soffrissero. Qualcuno di potente.”

“Chi farebbe una cosa del genere?”

“Questo è ciò che dobbiamo scoprire.”

Tolvanis spalanca gli occhi. “Grazie”, sussurra. “Per avermi aiutato. Per essere tornato.”

“Non ringraziarmi ancora.” Lo aiuto a sedersi abbastanza da poter bere dalla mia borraccia. “Dobbiamo ancora riportarti a casa vivo.”

“La mia compagna. Shara. È nella tana del guaritore.” La sua mano si stringe alla mia con sorprendente forza. “Promettimi che andrai a controllare come sta. Assicurati che sia al sicuro.”

“Prometto.”

Si rilassa leggermente, rassicurato. Vorrei sentirmi così sicuro di me come sembro.

Draevor si ferma, scrutando la foresta intorno a noi. “Dobbiamo continuare a muoverci. Il confine è a meno di un miglio.”

“Dagli altri cinque minuti.”

“Non abbiamo cinque minuti. Più restiamo qui fuori…” Si ferma di colpo, inclinando la testa.

Lo sento anch’io. Un cambiamento nell’aria. Il silenzio improvviso delle prede che si immobilizzano.

“Sta arrivando qualcuno”, sussurro.

Draevor si mette tra noi e qualsiasi cosa si stia avvicinando. Aiuto Tolvanis ad alzarsi, pronto a scappare se necessario.

Tre lupi emergono dagli alberi. Non in forma di lupo, ma umana, ma inconfondibilmente appartenenti al branco. Li riconosco. Guerrieri della Guardia del Velo Notturno.

Quello davanti si ferma quando mi vede. Arriccia il labbro.

“Allora è vero”, sputa. “Il maledetto ritorna.”

Mi si stringe lo stomaco.

Sarà peggio di quanto pensassi.
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punto di vista di Draevor

Più mi avvicino al suo cottage, più mi diventa difficile respirare.

Tre anni. Tre anni dall’ultima volta che mi sono avvicinata così tanto al territorio di Syvanna, e il mio lupo mi graffia le viscere come se cercasse di squarciarmi il petto. Ogni passo verso quella casa di pietra in rovina è come camminare nel fuoco. Il legame di coppia – ciò che ne rimane – pulsa a ogni battito del cuore, contorto e sbagliato, come una corda che è stata tagliata ma in qualche modo ci unisce ancora attraverso le estremità sanguinanti e sanguinanti.

Avrei dovuto mandare qualcun altro. Chiunque altro.

Ma il solo pensiero che ci sia un altro maschio nelle vicinanze mi fa venire voglia di fare a pezzi la foresta a mani nude.

“Vostra Altezza.” La mia guardia, Brexion, mi segue passo passo. “Forse dovremmo…”

“Torna alla fortezza.” La mia voce esce più roca di quanto volessi. “Me ne occuperò da sola.”

“Ma l’Alfa ordinò-”

“Non mi interessa cosa mi ha ordinato mio padre.” Smetto di camminare e mi giro verso di lui. Brexion è un bravo guerriero, leale fino all’ultimo, ma in questo momento la sua presenza mi dà sui nervi. “Vattene. È un ordine.”

Esita, e sento il mio lupo alzarsi. I miei occhi devono brillare d’oro perché Brexion abbassa immediatamente lo sguardo e china la testa in segno di sottomissione.

“Come desidera, Altezza.”

Lui scompare tra gli alberi e io sono solo. Quasi solo. Ora la sento, come un secondo battito cardiaco sotto il mio. Il legame mi dice che è sveglia, si muove all’interno del cottage. Probabilmente si sta prendendo cura di quelle piante assurde che coltiva. Aconito e betulla bianca. Piante progettate per sopprimere il suo potere, per mantenerla piccola e nascosta.

Mi fa stare male.

Non dovrebbe nascondersi. Non dovrebbe vivere qui come una criminale quando è…

Quando lei è cosa? La mia compagna rifiutata? La donna a cui ho fermato il cuore tre anni fa davanti a tutti?

Stringo i pugni mentre mi avvicino alla sua porta. Il cottage sembra peggio di quanto ricordassi. Il tetto cede da un lato e le erbacce sono cresciute intorno alle fondamenta. Lei ha vissuto così mentre io dormivo tra lenzuola di seta e facevo finta di non sentire il suo dolore attraverso quel legame ogni singola notte.

Alzo il pugno per bussare, poi mi fermo.

Cosa dovrei dire? Ho provato questa conversazione mille volte nella mia testa, ma ora che sono qui, tutte le parole si dissolvono come fumo.

Basta bussare. Raccontale della peste. Falle capire che il branco ha bisogno di lei.

Busso tre volte.

Silenzio.

So che è lì dentro. Sento il suo battito cardiaco, sento il suo profumo anche attraverso la porta: caprifoglio e qualcosa di più pungente, come il pino dopo la pioggia. Non è cambiato. Lei non è cambiata, non nei modi che contano, e questa consapevolezza mi colpisce come un colpo fisico.

«Vattene.» La sua voce arriva dalla porta, ferma e fredda.

Il mio lupo guaisce. Odio quel suono, odio la debolezza che rappresenta.

“Syvanna, ho bisogno di parlarti.”

“NO.”

“La gente sta morendo.”

“Non è un mio problema.”

Chiudo gli occhi e conto fino a dieci. Non sta andando come avevo previsto. Niente va mai come previsto quando si tratta di lei.

“Il messaggero ti ha dato la convocazione. Sai perché sono qui.”

“Ho bruciato la convocazione di tuo padre.” Una pausa. “Avresti dovuto capire il suggerimento.”

“Non posso accettare un suggerimento quando tutto il mio branco sta morendo per una piaga del sangue che non comprendiamo.” Appoggio la fronte alla porta. “Per favore. Ascoltami e basta.”

“Ti ho ascoltato tre anni fa nella Radura del Sangue di Luna.” La sua voce si abbassa. “Sei stato molto chiaro quella notte, Principe Draevor. Non appartengo al Branco del Velo Notturno. Non sono abbastanza per te. Ricordi?”

Ogni parola è un coltello tra le costole. Le Catene dell’Obbedienza pulsano nel mio petto – quella magia maledetta che mio padre usava per controllarmi – e non riesco nemmeno a dirle la verità. Non riesco a spiegare che tutto quella notte era una bugia, che stavo urlando dentro di me mentre la mia bocca pronunciava parole che non pensavo.

“Le cose sono cambiate.”

“Non è cambiato niente.” La porta si spalanca all’improvviso e Syvanna rimane lì, con l’espressione della furia incarnata. “Sei sempre tu. Io sono sempre io. E mi hai ancora spezzato.”

Ho dimenticato come parlare.

È più magra di prima, gli zigomi più marcati, ma è ancora la cosa più bella che abbia mai visto. I suoi capelli scuri le ricadono sciolti sulle spalle invece di essere intrecciati come li portava prima. I suoi occhi – quegli incredibili occhi argentati che mi hanno colpito per la prima volta quando avevamo quindici anni – ardono di rabbia e di qualcos’altro che non so definire.

“Syvanna—”

“Non farlo.” Alza una mano e noto dello sporco sotto le sue unghie. “Non osare pronunciare il mio nome come se ne avessi il diritto.”

“Ho bisogno del vostro aiuto.”

“Trova qualcun altro.”

“Non c’è nessun altro.” Mi avvicino, e lei si ritrae istintivamente. Il rifiuto brucia più del dovuto. “L’Oracolo ha parlato. Sai cosa significa. Solo il compagno rifiutato può spezzare la maledizione.”

La sua risata è amara. “Comodo. Quando hai bisogno di me, improvvisamente conto di nuovo.”

“Sei sempre stato importante.”

“Bugiardo.”

La parola aleggia tra noi come una cosa viva. Vorrei afferrarla, scuoterla, farle capire che sono io quello distrutto in questi ultimi tre anni. Che ogni giorno senza di lei è una tortura. Che il legame che si contorce dentro di me mi sta lentamente facendo impazzire.

Ma non posso dire niente di tutto ciò. I Chains non me lo permettono.

“La gente sta morendo”, ripeto invece. “Bambini. Madri. Guerrieri che hanno protetto questo branco per decenni. La peste non fa distinzioni. Rende i lupi selvaggi, li rende immuni alla morte mentre sono intrappolati nell’agonia.”

Qualcosa le attraversa il viso. Compassione? Dolore? Se ne va prima che io possa esserne certa.

“Tuo padre ha un sacco di guaritori.”

“Nessuno di loro può fermarlo. Abbiamo provato di tutto. Magia del sangue, antichi rituali, rimedi erboristici. Niente funziona.” Mi passo una mano tra i capelli. “La maledizione ci sta divorando vivi dall’interno, e tu sei l’unica che può salvarci.”

“Perché dovrei salvare le persone che sono rimaste a guardare mentre tuo padre mi distruggeva?”

“Perché sei migliore di tutti noi.” Le parole escono crude e sincere. “Lo sei sempre stato.”

Mi fissa per un lungo istante. Riesco a percepire le sue emozioni attraverso il legame danneggiato: rabbia, dolore e, sotto tutto questo, un profondo pozzo di sofferenza che mi fa ululare come un lupo.

“Non posso aiutarti.”

“Non puoi o non vuoi?”

“Entrambi.” Fa per chiudere la porta. “Trova un altro modo, Principe. Ho finito di essere la salvatrice del branco.”

La mia mano scatta in avanti, bloccando la porta. Lei fissa il punto di contatto tra la mia pelle e il legno, e vedo il suo potere vacillare: la luce della luna danzare sulla punta delle sue dita.

È diventata più forte. Molto più forte.

“Muovi la mano.”

“Non finché non ascolti.”

“Ho già ascoltato. La risposta è no.”

“Syvanna, per favore…”

“No!” La luce della luna si fa più intensa e sento calore sul palmo della mia mano. “Non puoi presentarti qui dopo tre anni e implorarmi di aiutarti. Non puoi fingere di preoccuparti quando sappiamo entrambi che hai scelto la tua preziosa alleanza politica invece di me. Hai scelto Khaliexa.”

Il suo nome sulle labbra di Syvanna mi fa ringhiare come un lupo. Odio sentirlo, odio il ricordo della donna che sono stata costretta a stare accanto quando avrei dovuto considerare Syvanna come la mia Luna.

“Non ho scelto niente.”

“Hai pronunciato quelle parole. Hai eseguito la cerimonia del rifiuto. Mi hai guardato negli occhi e mi hai detto che non ne ero degna.” La sua voce si incrina leggermente. “Quelle erano le tue scelte, Draevor.”

Usare il mio nome senza il titolo ha un effetto diverso. Più intimo. Più doloroso.

“Se potessi tornare indietro…”

“Ma non puoi.” Spinge più forte la porta. “Quindi vattene. Torna dal tuo branco e dalla tua Luna perfetta e risolvi la situazione senza di me.”

“Khaliexa non è…” Mi fermo. Le Catene mi stringono il petto come fasce di ferro. Non posso parlare di lei, non posso spiegare cosa sia veramente o perché mio padre abbia forzato l’alleanza. “Per favore. Vieni a vedere solo un paziente. Guarda tu stesso la peste. Se dopo questo vuoi ancora rifiutare, ti lascerò in pace. Per sempre.”

Mi scruta in cerca di qualcosa. Forse la verità. O forse una bugia. Non so cosa troverà.

“Per sempre è un tempo lungo per qualcuno che riesce a provare tutto ciò che provo io attraverso un legame spezzato.” Le sue parole sono pacate ma taglienti. “Non fare promesse che non puoi mantenere, Principe.”

Come fa a saperlo? Riesce a percepirlo anche lei? La costante consapevolezza reciproca, le emozioni che traspaiono nonostante il rifiuto?

Prima che possa chiedere, continua. “Un solo paziente. È tutto quello che avrai. Se penso che stai mentendo sulla peste o che questa è una trappola elaborata, ti uccido io stessa. Capito?”

“Inteso.”

Prende un mantello dall’interno del cottage e mi spinge via, dirigendosi verso il sentiero nel bosco che conduce al territorio del branco. La guardo allontanarsi, con la schiena dritta e fiera nonostante tutto.

Il mio lupo vuole seguirmi, vuole starle abbastanza vicino da proteggerla da ogni ombra in questo bosco. Ma mi trattengo, lasciandole l’illusione di avere il controllo.

“Syvanna.” Si ferma ma non si volta. “Grazie.”

“Non ringraziarmi ancora. Non ho ancora accettato di aiutarti.”

Scompare tra gli alberi e io resto lì ancora per un attimo, cercando di tenere sotto controllo il mio cuore che batte all’impazzata. Stare vicino a lei è come tenere un fulmine tra le mani nude: pericoloso, elettrico e impossibile da lasciare andare.

Seguo il suo odore attraverso la foresta, mantenendo una distanza sufficiente perché non mi accusi di starle troppo vicino. Il legame vibra tra noi, un filo vivo che non dovrebbe esistere ma che comunque esiste. Ogni pochi passi, colgo sprazzi delle sue emozioni. Rabbia. Determinazione. E sotto tutto questo, sepolto così in profondità che probabilmente non si rende nemmeno conto che c’è: la paura.

Ha paura di me. Di quello che le ho fatto. Di quello che potrei fare di nuovo.

Questa consapevolezza mi rimane nello stomaco come un veleno.

Siamo a metà strada verso la fortezza quando lo sento: un lamento basso e acuto che mi fa rizzare i capelli sulla nuca. Anche Syvanna lo sente perché accelera e si mette a correre.

La raggiungo proprio mentre raggiungiamo la radura dove ho lasciato Tolvanis prima. Il giovane lupo è sdraiato sulla soglia di casa sua, esattamente dove l’ho messo, ma ora è in preda alle convulsioni, con la schiuma che gli cola sulle labbra. I suoi occhi sono diventati completamente neri e il suo corpo si contorce in angolazioni che dovrebbero essere impossibili.

“Cosa hai fatto?” Syvanna si inginocchia accanto a lui, le sue mani già brillano alla luce tenue della luna.

“Niente. Era stabile quando l’ho lasciato.”

“Stabile?” Mi lancia un’occhiata che potrebbe fondere l’acciaio. “Sta morendo, bastardo. Questo è ciò che chiami stabile?”

Tolvanis inarca la schiena sollevandosi da terra e urla. Il suono è orribile: metà umano, metà lupo, solo agonia.

Syvanna agisce rapidamente, il suo potere fluisce in lui come argento liquido. Osservo il suo viso mentre si concentra, il modo in cui aggrotta la fronte, il modo in cui i suoi denti si aggrappano al labbro inferiore. È bellissima quando è concentrata. È sempre bellissima, ma soprattutto così, quando si dimentica di essere arrabbiata con me.

“Il suo cuore si sta fermando.” La sua voce è tesa per la concentrazione. “La peste sta attaccando i suoi organi. Il suo lupo sta cercando di guarirlo, ma sta peggiorando tutto.”

“Puoi salvarlo?”

“Non lo so. Forse. Se io…” Si interrompe mentre il corpo di Tolvanis si irrigidisce. “No. No, no, no. Resta con me. Dai, resta con me.”

Il suo potere divampa più luminoso, così luminoso che devo proteggermi gli occhi. La luce della luna si riversa su Tolvanis come se cercasse di riempirlo, di riportare la vita nel suo corpo morente.

Per un attimo, penso che funzioni. Le sue convulsioni rallentano. Il suo respiro si regolarizza.

Poi prende un ultimo respiro tremante e si immobilizza.

“No.” Le mani di Syvanna sono ancora sul suo petto, ancora luminose. “No, ti prego. Ti prego, non…”

Ma è troppo tardi. Sento il momento in cui la sua forza vitale se ne va. L’aria cambia, diventa in qualche modo più pesante. Più vuota.

Tolvanis è morto.

Syvanna rimane immobile per un lungo istante, con le mani premute contro il suo petto silenzioso. Quando finalmente alza lo sguardo verso di me, i suoi occhi sono lucidi.

“Aveva una compagna. Me l’ha detto mentre stava morendo sulla soglia di casa mia la prima volta che l’hai portato qui. È incinta. Partorirà tra due mesi.”

Ogni parola è un’accusa. Le merito tutte.

“Lo so.”

“Lo sai.” Si alza lentamente, e il suo potere continua a crepitare nelle sue mani come un fulmine a stento contenuto. “Sapevi che aveva una famiglia che lo aspettava, e l’hai usato come esca per convincermi ad aiutarti.”

“Io non-”

“Hai messo un uomo morente sulla mia porta come se fosse una proprietà privata. Come se la sua vita non significasse nulla in confronto a ciò di cui avevi bisogno da me.” Alza la voce. “Che razza di mostro fa una cosa simile?”

“Quelli disperati.” Faccio un passo verso di lei, e lei fa un passo indietro. “Ventitré lupi sono morti a causa di questa piaga nell’ultimo mese. Tolvanis è stato il ventiquattresimo. Se non troviamo una cura, ce ne saranno altri venticinque, cinquanta, cento. Quante vite vale il tuo orgoglio, Syvanna?”

Lo schiaffo arriva così veloce che non me ne accorgo. La mia testa scatta di lato e sento il sapore del sangue.

“Il mio orgoglio?” La sua voce trema. “Pensi che si tratti di orgoglio? Mi hai distrutta, Draevor. Ti sei messo di fronte a tutto il branco e hai rifiutato il nostro legame di unione. Hai idea di cosa si prova? È come avere il cuore strappato dal petto mentre sei ancora vivo. E vuoi che me ne dimentichi perché ora hai bisogno di me?”

“Non ti sto chiedendo di dimenticare.” Mi tocco la guancia dolorante. “Ti sto chiedendo di essere la persona che so che sei. La guaritrice. La donna che si preoccupa delle vite innocenti più di quanto si preoccupi del proprio dolore.”

“Quella donna è morta nella Radura del Sangue di Luna tre anni fa.”

“No, non l’ha fatto.” Accorcio la distanza tra noi in due passi. Stavolta lei resta ferma, fissandomi con quegli occhi argentati. “È proprio qui. Ancora in lotta. Ancora potente. Ancora tutto ciò che io…”

Mi fermo prima di dire troppo. Le Catene si stringono più forte.

“Ancora tutto quello che vuoi?” Solleva il mento in segno di sfida. “Dillo. Finisci la frase, Principe.”

“Tutto ciò di cui il branco ha bisogno.”

Un’espressione di dolore le attraversa il viso. Delusione, forse. Cosa si aspettava che le dicessi?

“Ti aiuterò a spezzare la tua maledizione.” Le sue parole sono piatte, prive di emozioni. “Ma non perché me l’hai chiesto. Non perché ti perdono o perché ho dimenticato quello che hai fatto. Ti aiuterò perché la compagna di Tolvanis merita di meglio che crescere suo figlio da sola. Perché quei ventitré lupi morti meritavano di meglio che morire urlando per una piaga che nessuno capisce.”

“Syvanna—”

“Non ho finito.” Si avvicina, e sento l’odore della sua rabbia come fumo. “Quando tutto questo sarà finito, quando il tuo prezioso zaino sarà salvo, mi lascerai in pace. Non verrai più a trovarmi. Non manderai messaggeri. Ti comporterai come se non esistessi, come hai fatto per tre anni. Abbiamo un accordo?”

Ogni mio istinto mi urla di rifiutare. La mia lupa ulula, pretendendo che la reclami, la marchi, che non la lasci mai più andare. Ma vedo nei suoi occhi che fa sul serio. Se non acconsento, se ne va e il branco muore.

“Affare.”

“Bene.” Mi supera, dirigendosi verso il sentiero principale che porta alla fortezza. “Facciamola finita.”

La guardo allontanarsi di nuovo, e un senso di freddo mi si stringe nel petto. Mi aiuterà a salvare il branco, e poi scomparirà per sempre dalla mia vita.

Il legame pulsa dolorosamente, come se sapesse a cosa ho appena acconsentito.

Come se fosse già in lutto.

Mi chino e sollevo con cautela il corpo di Tolvanis. È ancora caldo. Odora ancora di branco e famiglia e di tutte le cose che non potrà mai sperimentare ora. Suo figlio non lo conoscerà mai. La sua compagna crescerà il loro bambino da sola.

È colpa mia. Tutta colpa mia.

Seguo Syvanna attraverso la foresta, portando con me un lupo morto e cercando di ignorare la sensazione che il mio petto stia per cedere.

Il sole sta tramontando quando raggiungiamo il confine esterno del territorio del branco. Le guardie si materializzano dalle ombre e vedo l’esatto momento in cui riconoscono chi è con me. I loro volti si fanno cautamente inespressivi: l’espressione che i lupi usano quando non vogliono che il loro Alpha legga le loro emozioni.

La odiano. O la temono. Probabilmente entrambe le cose.

“Aprite i cancelli.” Il mio comando fende l’aria della sera.

Le guardie si scambiano occhiate ma non si muovono.

“Ho detto di aprire i cancelli.”

“Principe Draevor.” La guardia anziana, Fyrandor, si fa avanti. “L’Alfa ha dato ordini specifici riguardo alla reietta. Non le è permesso…”

“L’Alfa può prendere i suoi ordini e infilarseli nel culo.” Sposto il peso di Tolvanis tra le mie braccia. “Questa è la ventiquattresima morte questo mese. Non abbiamo più opzioni e non abbiamo più tempo. Ora aprite quei dannati cancelli prima che vi faccia perdere il grado.”

Fyrandor irrigidisce la mascella, ma fa un cenno agli altri. I massicci cancelli di legno si aprono lentamente cigolando.

Syvanna non mi aspetta. Varca quei cancelli a testa alta e con le spalle indietro, con l’aria di essere la padrona di casa. Sembra la Luna che avrebbe dovuto essere.

I lupi cominciano a spuntare dagli edifici e dalle ombre, attratti dalla curiosità o dall’odore di un intruso. Sento sussurri che si diffondono come un incendio.

“È quello-”

“Quello rifiutato?”

“Perché è qui?”

“Qualcuno dovrebbe dirlo alla Luna…”

“Tornate tutti ai vostri doveri.” La mia voce risuona nel complesso. “A meno che non vogliate unirvi alle vittime della peste nel cimitero.”

La folla si dirada, ma sento i loro occhi puntati su di noi. Su di lei.

Syvanna non sembra accorgersene o preoccuparsene. Sta scrutando il territorio come se stesse catalogando ogni cambiamento. E di cambiamenti ce ne sono stati. I campi di addestramento sono vuoti quando dovrebbero essere pieni di giovani lupi che imparano a combattere. Diversi edifici sono stati messi in quarantena, contrassegnati con vernice rossa. L’aria stessa ha un odore strano: nauseabondo e stantio.

“Dov’è il reparto dell’ospedale?” chiede senza guardarmi.

“Lato nord. Ma dovresti vedere prima l’Alpha. Protocollo…”

“Non mi interessa il protocollo.” Finalmente si gira verso di me. “Portami dai lupi malati. Subito.”

Il comando nella sua voce fa venire voglia al mio lupo di rotolarsi e mostrare la pancia. Sembra un’Alfa, anche se non le è mai stato dato ufficialmente questo titolo.

“Da questa parte.”

La guido attraverso i sentieri tortuosi tra gli edifici. A ogni passo, sono iperconsapevole della sua presenza accanto a me. Il legame vibra costantemente, alimentandomi delle sue emozioni. Rabbia. Determinazione. E qualcos’altro: un profondo pozzo di dolore che sta cercando di nascondere.

Piange Tolvanis. Piange tutti i lupi che non ha ancora incontrato ma che sa che troverà morti o morenti.

Raggiungiamo la corsia dell’ospedale e l’odore ci colpisce entrambi immediatamente. Sangue, malattia e morte. Syvanna impallidisce, ma non esita. Spinge le porte prima che io possa aprirle.

Dentro è il caos. Lupi in vari stadi della peste si allineano sui letti: alcuni privi di sensi, altri in preda alle convulsioni, altri ancora urlanti. I guaritori si precipitano tra i pazienti, ma i loro volti parlano chiaro. Stanno perdendo questa battaglia.

“Madre Luna.” Il sussurro di Syvanna è appena udibile.

Poso delicatamente il corpo di Tolvanis su un letto vuoto vicino alla porta. Quando mi giro, Syvanna si sta già dirigendo verso il paziente più vicino.

È una donna, forse sulla trentina. La sua pelle ha una tonalità grigiastra e vene nere le solcano il viso e il collo. Non è cosciente, ma il suo corpo si contrae come se stesse combattendo contro un nemico invisibile.

“Da quanto tempo è così?” Le mani di Syvanna si librano sulla donna, la luce della luna già si raccoglie sulla punta delle sue dita.

“Tre giorni.” Una delle guaritrici, una donna anziana di nome Umarae, si avvicina cautamente. “Abbiamo provato di tutto. Salasso, rituali di purificazione, ogni erba disponibile nelle nostre riserve. Niente è all’altezza.”

“Quali sono i suoi sintomi?”

“È iniziata con febbre e aggressività. Poi sono comparse le vene nere. Il suo lupo ha cercato di emergere per curarla, ma è stato allora che le cose sono peggiorate. Ora è intrappolata tra le forme e il suo corpo si sta divorando dall’interno.”

Syvanna chiude gli occhi e lascia che il suo potere fluisca nella paziente. Guardo la luce della luna penetrare sotto la pelle della donna, illuminando quelle vene nere come se fossero illuminate dall’interno.

Trascorrono alcuni lunghi istanti. Poi gli occhi di Syvanna si aprono di scatto.

“Questa non è una piaga.”

Tutti nella stanza restano immobili.

“Cosa intendi?” chiedo.

“Voglio dire, questa non è una malattia. È una maledizione. Magia del sangue. Qualcuno l’ha creata deliberatamente.” Ritrae il suo potere e la luce della luna svanisce. “E chiunque l’abbia fatto sapeva esattamente cosa stava facendo. La magia è progettata per colpire il lato lupo della nostra natura, per corrompere la capacità di guarigione e trasformarla in veleno.”

Umarae sussulta. “È impossibile. Una magia del sangue come quella è stata proibita dopo la morte dei Primi Lupi. Nessuno sa più come usarla.”

“Qualcuno lo fa.” Syvanna si raddrizza. “Qualcuno che ha accesso alla magia antica e un’ottima ragione per voler distruggere questo branco.”

Le implicazioni mi colpiscono come un colpo fisico. Non è una cosa casuale. Qualcuno ci sta attaccando. Qualcuno con potere, conoscenza e desiderio di vendetta.

“Puoi romperlo?”

Syvanna mi guarda e, per la prima volta da quando ha varcato quei cancelli, vedo incertezza nei suoi occhi.

“Non lo so. Forse. Ma avrò bisogno di tempo per studiarlo, per capire come è strutturata la maledizione. E avrò bisogno…” Si ferma.

“Serve cosa?”

“Avrò bisogno di sangue di una stirpe Alpha. Sangue fresco. La maledizione è in qualche modo legata alla gerarchia del branco.”

Ha bisogno del mio sangue. O di quello di mio padre.

“Puoi avere il mio.”

“Non qui. Non con un pubblico.” Il suo sguardo percorre la stanza, soffermandosi sulla dozzina di guaritori e guardie che ci osservano. “C’è un posto privato dove possiamo lavorare?”

So esattamente dove portarla. Il posto che evito da tre anni.

“Seguimi.”

La guido fuori dal reparto ospedaliero e attraverso il complesso fino all’ala est. Questa parte del territorio è più tranquilla, più vecchia. L’edificio davanti al quale mi fermo non è più stato utilizzato da…

“Questa è la mia vecchia stanza.” La voce di Syvanna è appena un sussurro. “Quella in cui stavo prima…”

“SÌ.”

Lei è lì, immobile sulla soglia. Non la biasimo. L’ultima volta che è stata qui, stava facendo le valigie dopo il rifiuto, piangendo così forte che riusciva a malapena a respirare. Ho sentito ogni lacrima attraverso il legame, intrappolata nella mia stanza dalle Catene, incapace di andare da lei.

“Possiamo andare da qualche altra parte”, propongo.

“No.” Raddrizza le spalle ed entra. “Va bene così.”

Ma non va bene. Sento il suo dolore irradiarsi attraverso il legame come il calore di un fuoco.

La stanza non è cambiata. Stesso letto, stessa scrivania, stesse tende. Mio padre ha ordinato che fosse conservata esattamente come l’aveva lasciata, come un santuario del suo controllo sulla mia vita.

Syvanna tocca la scrivania, le sue dita scivolano sul legno. “Il mio diario era qui. Ci scrivevo ogni notte. Lo sapevi?”

“NO.”

“L’ho bruciato. La notte dopo il rifiuto, l’ho portato nella foresta e ho bruciato ogni pagina. Volevo cancellare ogni pensiero stupido e ingenuo che avessi mai avuto su di noi.” Finalmente mi guarda. “Non ha funzionato, però. I ricordi sono rimasti.”

“Syvanna, io-”

“Fermati.” Alza una mano. “Non lo faremo. Hai bisogno del mio aiuto per spezzare una maledizione. Ho bisogno del tuo sangue per studiare la magia. Questo è tutto. Non cercare di trasformarlo in qualcosa di più.”

Ma è qualcosa di più. Per lei è sempre stato qualcosa di più.

Tira fuori un coltellino dalla cintura e me lo porge. “Dammi la mano.”

Allungo il palmo senza esitare. Lei mi afferra il polso e il contatto pelle a pelle trasmette elettricità attraverso il legame. Il suo respiro si ferma e so che anche lei lo sente.

“Questo ti farà male”, avverte.

“Lo so.”

Con un movimento rapido, mi passa la lama sul palmo. Il sangue sgorga immediatamente, rosso scuro e caldo. Lo raccoglie in una piccola fiala che tira fuori da qualche parte nel suo mantello.

“Quanto ti serve?”

“Solo un po’. La firma magica dovrebbe bastare.”

Ma lei non mi lascia andare il polso. Il suo pollice preme contro il mio punto di pulsazione e riesco a sentire il suo battito cardiaco attraverso il legame.

“Non stai dormendo”, dice a bassa voce.

“Come fai a saperlo?”

“Il tuo battito cardiaco è accelerato. Il tuo polso è irregolare. E hai delle occhiaie abbastanza scure da poterle vedere dall’altra parte della stanza.” Finalmente mi lascia il polso e fa un passo indietro. “L’erede Alfa dovrebbe prendersi più cura di sé.”

“È difficile dormire quando ogni notte il tuo lupo cerca di farsi strada tra le tue braccia.”

Le parole mi escono di bocca prima che io possa fermarle. Syvanna diventa completamente immobile.

“Che cosa significa?”

Ormai è troppo tardi per tornare indietro.

“Significa che il legame non si è spezzato come avrebbe dovuto. Significa che provo tutto quello che provi tu. La tua rabbia, il tuo dolore, la tua sofferenza. Ogni incubo che hai, lo faccio anch’io. Ogni volta che il tuo cuore batte forte, batte forte anche il mio. Siamo ancora connessi, Syvanna. Siamo stati connessi per tutto questo tempo.”

Mi fissa come se le avessi appena detto che la luna sta cadendo.

“Non è possibile. Le cerimonie di rifiuto recidono completamente il legame. È proprio questo il punto.”

“A quanto pare questa volta no.”

“Allora sei stata…” Il suo viso impallidisce. “Per tre anni hai sentito tutto?”

“Ogni. Singola. Cosa.”

Vedo le emozioni scontrarsi sul suo volto. Orrore. Presa di coscienza. E qualcosa che potrebbe essere un senso di colpa, prima che lei lo soffochi.

“Perché non me l’hai detto?”

“Avrebbe fatto differenza? Mi odi in ogni caso.”

“Io non…” Si interrompe. “Non importa. Una volta spezzata questa maledizione, potrai trovare una strega che recida il legame per bene. Allora sarai libera.”

Gratis. La parola suona come una condanna a morte.

“E se non volessi essere libero?”

La domanda aleggia tra noi come una cosa viva. Gli occhi argentati di Syvanna si spalancano e sento il suo cuore battere forte attraverso il legame.

“Non farlo”, sussurra. “Non farlo.”

“Non fare cosa? Dirti la verità? Dirti che rifiutarti è stato il più grande errore della mia vita? Che ogni giorno senza di te è stata una tortura? Che io…”

La porta si spalanca, interrompendomi.

Khaliexa è in piedi sulla soglia, bella e furiosa, con gli occhi scuri fissi su Syvanna.

“Bene, bene. L’emarginata è tornata.” Il suo sorriso è così freddo da gelare il sangue. “Dimmi, Draevor. Perché questa creatura è nella tua ala privata? Hai dimenticato che non appartiene a questo posto? Che non fa più parte del branco?”

Il potere di Syvanna divampa, la luce della luna crepita intorno alle sue mani. Mi intrometto istintivamente tra loro.

“Khaliexa. Vattene.”

“Andarsene? Porti questa… questa reietta nel nostro territorio, nel sacro territorio del branco, e ti aspetti che io me ne vada?” La sua voce si alza. “Sono la tua Luna. Lei non è niente.”

“È qui per aiutarci a spezzare la maledizione.”

“Non abbiamo bisogno del suo aiuto. Abbiamo i nostri guaritori.”

“I nostri guaritori stanno fallendo.” Mantengo la voce calma, anche se il mio lupo vorrebbe ringhiare. “Syvanna ha delle abilità che loro non hanno. Se riesce a salvare anche solo una vita…”

“È pericolosa.” Gli occhi di Khaliexa si fissano su Syvanna. “Lo sanno tutti. La profezia diceva che ci avrebbe salvati o distrutti. Sei davvero disposto a scommettere la sopravvivenza del branco su come andrà a finire?”

Syvanna ride e il suono è acuto come il vetro rotto.

“Vuoi parlare di profezie, Luna? Parliamo di quanto sia stato opportuno che questa maledizione sia apparsa subito dopo che ti sei assicurata la tua posizione. Parliamo di chi trae maggior beneficio dal caos nella leadership del branco.”

Il volto di Khaliexa diventa bianco, poi rosso. “Come osi accusarmi…”

“Non ti sto accusando di niente. Sto solo facendo delle osservazioni.” Il sorriso di Syvanna è pericoloso. “Ma se vuoi fare la Luna territoriale, ricorda questo: dove sei tu, io avrei dovuto essere lì. L’unica ragione per cui indossi quel titolo è perché qualcuno ha deciso che non valeva la pena tenermi.”

La frecciata colpisce nel segno. Sento la rabbia di Khaliexa salire alle stelle.

“Non sei mai stata degna di essere Luna. Sei debole. Impotente. Nient’altro che un-”

“Khaliexa.” La mia voce schiocca come una frusta. “Basta. Vattene. Ora.”

Per un attimo, penso che rifiuterà. Rimane lì, tremante di rabbia, con le mani serrate a pugno. Poi riversa la sua furia su di me.

“Te ne pentirai. Di averla portata qui, di averla difesa. Quando tutto questo andrà in pezzi, ricordati che ti avevo avvertito.”

Esce furiosa, sbattendo la porta con tanta forza da far tremare lo stipite.

Il silenzio dopo che se ne va è soffocante.

“Bene.” La voce di Syvanna è attentamente neutra. “Sembra simpatica.”

Nonostante tutto, quasi rido. “Ha i suoi momenti.”

“Lo sa? Che il legame non si è spezzato?”

“No. Nessuno lo sa tranne noi.”

Syvanna annuisce lentamente, poi solleva la fiala del mio sangue. “Dovrei iniziare. Prima capisco come funziona la maledizione, prima potrò andarmene.”

Eccolo di nuovo. Quel promemoria che lei è qui solo temporaneamente. Che una volta finito tutto, se ne andrà.

“Syvanna—”

“Non farlo.” Non mi guarda. “Qualunque cosa tu stia per dire, non farlo. Non posso…” La sua voce si incrina. “Non posso farlo con te. Non di nuovo.”

Se ne va senza aggiungere altro, portando con sé il mio sangue e quel che resta del mio autocontrollo.

Sono sola nella sua vecchia stanza, circondata da fantasmi e rimpianti, e mi chiedo quanto altro potrò perdere prima che di me non resti più nulla.

Il legame pulsa una volta, due volte, trasportando il suo dolore dritto nel mio petto.

Tutto, a quanto pare.

Posso perdere tutto.
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punto di vista di Syvanna

Il lupo muore esattamente alle tre del mattino.

Lo so perché ho contato ogni suo respiro nelle ultime due ore. Ho guardato il suo petto alzarsi e abbassarsi. Alzarsi e abbassarsi. Alzarsi e…

Niente.

“No.” La parola mi esce dalla gola. “No, no, no. Forza. Per favore.”

Le mie mani premono contro il suo petto, alla ricerca di un battito cardiaco che non c’è più. La sua pelliccia è ancora calda sotto i miei palmi. Ancora morbida. Come se stesse dormendo.

Ma non sta dormendo.

“Per favore.” Sto implorando ora, implorando l’universo o la Dea della Luna o chiunque dovrebbe ascoltare. “Posso sistemare questa cosa. Posso…”

La luce della luna esplode dalla punta delle mie dita.

Non volevo che accadesse. Non l’ho lasciato accadere per tre anni. Ma al dolore non importa il controllo. La luce sgorga da me come acqua da una diga rotta, argentea, luminosa e inutile perché lui se n’è già andato.

Le finestre vanno in frantumi.

Piove vetro su entrambi. Su di me e su questo ragazzo morto che non può avere più di vent’anni. Mi rannicchio sul suo corpo, proteggendolo anche se non c’è più nulla da proteggere, e la luce della luna continua a filtrare. È rabbiosa. Selvaggia. Tutto ciò che ho tenuto chiuso dentro da quando Draevor…

No. Non sto pensando a lui.

Ma le mie mani brillano come stelle e questo ragazzo è morto ed è colpa mia. Tutta colpa mia perché ho detto di no. Perché ero troppo spaventata, troppo distrutta e troppo dannatamente testarda per aiutare quando ce n’era bisogno.

“Mi dispiace”, gli sussurro. Al suo viso immobile e agli occhi chiusi. “Mi dispiace tanto.”

Lui non risponde. I morti non lo fanno mai.

Non so per quanto tempo rimango seduta lì. Abbastanza a lungo perché la luce della luna svanisca. Abbastanza a lungo perché il sole inizi a salire all’orizzonte, trasformando il cielo da nero a grigio a rosa pallido. Abbastanza a lungo perché le mie gambe diventino insensibili, la mia schiena mi faccia male e i miei occhi brucino dal pianto.

Abbastanza a lungo per prendere una decisione.

Non posso più restare qui. Non posso nascondermi in questo cottage ai margini del nulla mentre la gente muore. Questo ragazzo – Tolvanis, come lo chiamava Draevor – aveva una compagna. Un figlio in arrivo. E ora quel figlio crescerà senza un padre perché sono stato troppo codardo per affrontare il branco che mi ha distrutto.

Mi tremano le mani quando finalmente mi alzo. Quando vado in camera mia e tiro fuori la borsa che ho preparato tre anni fa. Quella che ho tenuto pronta nel caso in cui avessi bisogno di correre di nuovo.

“Questa volta non scappi”, mi dico. La mia voce suona strana nel cottage vuoto. Vuota. “Torni indietro.”

Non ci vuole molto a preparare la borsa. Non possiedo molto. Qualche vestito. Erbe curative. Il pugnale d’argento che mia madre mi ha regalato prima di morire. Fisso quel pugnale per un lungo momento, ricordando le sue parole.

L’argento può uccidere i lupi, bambina. Ma può anche salvarli. Dipende da chi lo tiene.

Lo infilo nella cintura.

C’è una coperta nell’armadio. Morbida lana blu che ho comprato al mercato lo scorso inverno. La porto fuori e la stendo sul corpo di Tolvanis. Merita di meglio. Meglio che morire sulla soglia di uno sconosciuto. Meglio che essere usato come pedina per manipolarmi.

Ma non posso dargli di meglio. Tutto ciò che posso dargli è questa coperta e una promessa.

“Sistemerò tutto”, gli dico. Dillo al suo corpo coperto, agli uccelli del mattino e agli alberi a cui non importa. “Spezzerò questa maledizione. Lo giuro sulla mia vita.”

Il vento si alza. Per un attimo, giuro di sentire qualcosa. Come una risposta. Come se la Dea della Luna in persona mi avesse sentito.

Poi sparisce.

Mi muovo prima di poter cambiare idea. La trasformazione fa più male di prima. Tutto fa più male di prima. Le mie ossa si scricchiolano e si riformano. La mia pelle si tende. I miei sensi si acuiscono finché non riesco a sentire l’odore di tutto: il sangue sulla soglia di casa, l’aconito nel mio giardino, la pioggia che arriva da est.

E qualcos’altro. Qualcosa di familiare che fa guaire il mio lupo.

Lui.

Allontano quel pensiero e corro.


Il viaggio verso la roccaforte di Nightveil dura quattro ore a tutta velocità. Quattro ore di foreste, ruscelli e ricordi che non voglio. Un tempo adoravo questi boschi. Correvo attraverso di essi con Draevor al mio fianco, ridendo entrambi come se non avessimo un pensiero al mondo.

Eravamo così stupidi. Così giovani, così stupidi e convinti che l’amore fosse sufficiente.

Non è stato abbastanza. Non è mai abbastanza.

Gli alberi cominciano a diradarsi man mano che mi avvicino al territorio del branco. Ora riesco a sentirne l’odore. Decine di lupi. Alcuni dormono. Altri pattugliano. Alcuni sono malati a causa di una maledizione che li sta divorando dall’interno.

E un lupo che odora di pino, di inverno e di promesse non mantenute.

Ritorno alla forma umana al limite degli alberi. Resto lì, nuda, furiosa e terrorizzata, mentre tiro fuori i vestiti dalla borsa. Un vestito semplice. Niente di speciale. Non sono qui per impressionare nessuno.

I cancelli sono enormi. Massiccio di quercia rinforzato con ferro. Ricordo la prima volta che li ho visti. Quanto mi hanno fatto sentire al sicuro. Quanto sono duraturi.

Ora sembrano solo sbarre di una prigione.

Due guardie sono ai miei lati. Si irrigidiscono quando mi vedono. Le loro mani vanno alle armi.

“Fermati lì”, dice quello a sinistra. È giovane. Nervoso. “Dì quello che vuoi.”

“Sono affari miei con il tuo Alpha.” Mantengo la voce ferma anche se il cuore cerca di farmi saltare le costole. “Mi ha convocato. Sono qui.”

La guardia sulla destra, più anziana e sfregiata, socchiude gli occhi. “Tu sei il…”

“Sì.” Lo interruppi. “Sono il compagno rifiutato. Quello maledetto. Qualunque nome tu mi abbia dato. Ora apri il









































































































































































































































